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GENOVA: Hico Azzi, Muranti, De Min e Rognoni (latitante) alla sbarra 

Da ni il processo ai fascisti 
per l'attentato al direttissimo 

Sono accusati dì aver collocato il 7 opri/e 1913 un ordigno esplosivo sul treno Torino-Roma allo scopo di a attentare alla sicurezza dello Stato* 
A Rognoni è anche attribuita l'aggravante dì a aver promosso, organiuato e diretto la tentata strage » • nell'attentato, che avrebbe potuto pro
vocare decine dì vittime, il bombardiere Hico Ani rimase ferito - / legami emersi tra questo episodio e le altre tappe della trama nera 

DALLA REDAZIONE 
GENOVA, 9 giugno 

« Nico Azzi, Mauro Marzo-
rati. Francesco De Min, Gian
carlo Rognoni imputati, tutti: 
a) del reato di cui all'articolo 
2S5 del Codice Penale quali 
dirigenti ed attivisti del circo
lo di estrema destra "La Fe
nice", allo scopo di attentare 
alla sicurezza dello Stato, pre
paravano un congegno esplo
sivo a tempo, mediante chilo
grammi uno di tritolo, due 
detonatori, una pila e un oro
logio; si apprestavano a collo
care tale congegno nel cesti-
no metallico dei rifiuti posto 
nella ritirata di un vagone 
ferroviario del treno direttis
simo Torino-Roma gremito di 
persone, programmando la de
flagrazione a distanza di cin
que ore circa; l'azione veniva 
interrota dalla circostanza che 
Azzi, accovacciato nella pre
detta ritirata, avendo poggia
to il tritolo presso il suo pie
de sinistro, mentre ultimava 
il collegamento dei fili elettri
ci alla pila e metteva a punto 
l'orologio, provocava acciden
talmente lo scoppio di uno 
dei detonatori.. ». 

Questo il testo con cui co
mincia il capo d'accusa del 
processo a carico dei « bom
bardieri missini », che inizie-
Tà martedi 11 innanzi alla Cor
te d'Assise di Genova. 

Il processo ai « bombardie
ri missini » si svolgerà nel sa-
lonetto di Palazzo Ducale. E' 
stato comandato per l'occasio
ne un imponente servizio d'or
dine di carabinieri e agenti. 
Si ripeteranno quasi certa
mente le scene di perquisizio
ni e identificazione del pub
blico. La sessione della Corte 
d'Assise che è già in funzio
ne sarà in parte rifatta. Mar-
tedi si presenteranno infatti 
dieci nuovi giurati i cui nomi 
sono stati estratti in questi 
giorni. La Corte sarà presie
duta dal dottor Vito Napoleta
no, lo stesso che diresse il 
processo alla banda « 22 Otto
bre » e quello, tanto « chiac
chierato-», conclusosi con l'as
soluzione di Lorenzo Borano. 
Giudice a latere sarà il dottor 
Marco Porti. L'accusa verrà 
sostenuta dal dottor Carlo Ba
rile, lo stesso pubblico mini
stero che ha condotto tutte le 
indagini sul caso. I testimoni 
citati sono, in tutto, 16. 

Il fallito attentato al diret
tissimo Torino-Roma costitui
sce uno dei più emblematici 
momenti delle complicità mis
sine nella strategia della ten
sione. Non a caso sui risvol
ti della documentazione rela
tiva all'attentato al treno han
no attinto in questi mesi le 
indagini che hanno portato al
lo scioglimento di « Ordine 
nuovo », quelle dei giudici di 
Padova che proseguono l'in
chiesta sulle trame nere e i 
loro finanziatori, quelle dei 
giudici di Brescia dopo la 
strage di piazza della Loggia. 
Va sottolineato, ancora una 
volta, che il bombardiere ne
ro Nico Azzi, è stato colto con 
la tessera del MSI in tasca. 
Egli stesso non ha potuto ne
gare la sua milizia missina. 
Anzi si è vantato di essere al
lievo fedele e riconoscente del 
vice segretario nazionale del 
MSI, on. Franco Servello. 

Una intensa milizia nel MSI, 
con tanto di tessera agli atti 
del processo, conta anche 
Mauro Marzorati. Il giovane, 
che in istruttoria ha dichiara
to di aver agito ritenendo di 
avere un'ampia copertura po
litica da parte del suo partito, 
faceva da palo, accanto alla 
toilette del direttissimo dove 
Nico Azzi stava tentando di in
nescare il detonatore nella tre
menda carica di tritolo. 

Terzo imputato, presente al 
processo, in stato di detenzio
ne, sarà Francesco De Min, 
detto Franz, il cui stipetto, 
nello stabilimento « Color off-
setwaroto» di Pero conteneva 
un chilo di tritolo e il ritratto 
di Mussolini. De Min, come 
è noto, aveva il compito di 
attendere il ritorno di Azzi e 
Marzorati alla stazione ferro
viaria di Pavia e di lanciare 
poi manifestini con i quali la 
responsabilità della strage ve
niva attribuita a un gruppet
to della cosiddetta sinistra 
extraparlamentare. Era il 7 
aprile 1973. Non va dimenti
cato che Azzi aveva già con
segnato ai suoi fedeli di Mi
lano la bomba a mano che il 
12 aprile successivo dilanierà 
l'agente di polizia Antonio 
Marino e va ancora ricordato 
che la strage sul treno, da at
tribuire alla sinistra, doveva 
precedere la « grande adunata 
missima» di Milano attorno 
a Ciccio Franco. Azzi e Mar
zorati probabilmente, nel cor
so del processo, verranno po
sti a confronto con il vice se
gretario nazionale del MSI 
Servello. Dall'esito di questo 
confronto e dalla spiegazione 
che Servello stesso fornirà re
lativamente ai suoi rapporti 
con l'ideatore dell'attentato 
Giancarlo Rognoni, dipenderà 
la richiesta dell'accusa di sen
tire lo stesso segretario nazio
nale del MSI, Giorgio Almi-
rante. 

Si trova agli atti, in pro
posito. la velina di una lette
ra con la quale, il 28 gennaio 
1972. Servello si rivolgeva ad 
Almirante. Gli chiedeva prov-

j vedimenti disciplinari a cari-
: co di Giancarlo Rognoni. Nel-
| la lettera si scopre che Ro

gnoni non soltanto è un mili
tante del MSI. ma era com-

1 ponente della « direzione fede
rale » di Milano. Scrive te
stualmente Servello, rivelando 
risvolti di lotte inteme per 
la distribuzione delle cariche 
nel partito più che opposizio
ne diretta alle idee manife
state dal direttore della rivi
sta « La Fenice » «r II Rognoni 
si è creato l'aureola della in-
toccabilità per il fatto che Pi
no Rauti l'ha nominato per 
Milano responsabile del ''Cen
tro studi Ordine Nuovo"». 

Rognoni, dunque, doveva 
avere all'interno del MSI un 
ruolo assai importante, se il 
vice segretario del partito, e 
dirigente allora del MSI mila
nese, era costretto a rivolger
si al segretario nazionale per 
proporre qualche misura di
sciplinare. 

Si sa che Rognoni gode at
tualmente di una comoda la
titanza. Vive in Svizzera con 
una libertà vigilata che gli 
permette tanto movimento 
che il suo nome è riapparso 
in questi giorni proprio a pro
posito della « via Svizzera » 
dell'esplosivo, che giunge ai 
fascisti italiani. 

E" soprattutto attraverso il 
latitante Rognoni che il pro
cesso di Genova rappresenta 
una vicenda della trama nera 
piena di risvolti, legati anche 
agli ultimi episodi della stra
tegia della tensione. Rognoni 
pare rappresentare l'anello 
che congiunge gli esecutori 
della tentata strage sul treno 
con i mandanti. A Rognoni il 
capo d'imputazione attribuisce 
l'aggravante « di aver promos
so, organizzato e diretto la 
tentata strage sul treno » del 
7 aprile 1973. E* possibile che 
per lui il PM Barile, chieda 
la pena dell'ergastolo. 

Giuseppe Marzolla 

Due giorni di dibattito al Convegno di Senigallia 

LA GIUSTIZIA ITALIANA DEVE 
TUTELARE L'ORDINE 

DEMOCRATICO E ANTIFASCISTA 
Gli interventi di Harìaneilì (CGIL) e Spadonaro (CISL) e le conclusioni del prof. Vassalli • Intervento del ministro lagarì 

GENOVA — Aprila '73: da poco è stato scoperto il fallito attentato sul direttissimo Torino-Roma. 
Il « bombardiere » Nico Azzi — ferito nella preparazione dell'attentato — viene arrestato. 

DALL'INVIATO 
SENIGALLIA, S giugno 

La Magistratura e la legalità 
repubblicana: un rapporto che 
va sostanzialmente modificato 
senza seguire schemi di sepa
razione burocratica e dogma
tica, senza l'intralcio di arcai
che « torri d'avorio ». Il pun
to di riferimento è la Costitu
zione democratica e antifasci
sta. 

Questo uno dei punti d'in
contro e di approdo del Con
vegno di studio, promosso 
dalla rivista Giustizia e Costi
tuzione svoltosi per due gior
ni nel Palazzo comunale di 
Senigallia. Non sono mancate 
— provenienti da destra — ri
serve e perplessità: poche per 
la verità ma egualmente «spie» 
di una parte della Magistratu
ra pur operante e non doma 
anche se intervenuta con una 
esigua pattuglia ai lavori del 
Convegno. Peraltro era pre
sente in sala un gran numero 
di magistrati delle più recen
ti e nuovissime leve, tutti im
pegnati, anche se su indirizzi 
diversi, per un rinnovamento 
della Magistratura. Nei loro 
interventi Marianetti della 
CGIL, e Spadonare della CISL 
hanno auspicato incontri e fre
quenti dibattiti fra sindacati 
e giudici. 

LA POLIZIA DA DUE ANNI SULLE TRACCE DEI TRE FALSARI 

Molti grossi nomi dello squadrismo nero 
nella indagine sulla «stamperia» romana 

Gianni Hardi e Bruno Stefano, ricercati per l'omicidio di Calabresi, e Giancarlo Esposti, il terrorista ucciso dai carabinieri a Pian dì Rasano, col
legati con la tipografia clandestina - Continui punti di contatto con le varie piste della trama eversiva • Anche il Slù interessato all'inchiesta? 

ROMA, 9 giugno 
Sui tre falsari arrestati a 

Roma dai carabinieri per la 
centrale clandestina che rifor
niva di passaporti e docu
menti falsi i neofascisti sta
va indagando, da circa un paio 
d'anni, anche l'ufficio politico 
della Questura di Roma. Se
condo alcune indiscrezioni tra
pelate negli ambienti giudizia
ri, i tre — Mario Cappuccini, 
40 anni, Giuseppe Ortenzi, 25 
anni, e Renato Grassetti, an
che lui di 40 anni — erano 
anche coinvolti in alcune in
chieste dirette, a Roma, dal 
sostituto procuratore dottor 
Vitalone e a Milano dal dot
tor Riccardelli, il magistrato 
che, tra l'altro, si occupa del
le indagini sull'uccisione del 
commissario Calabresi e sul
l'attentato davanti alla Que
stura milanese eseguito da 
Bertoli. 

In particolare la polizia in
dagava sulle attività di Giu
seppe Ortenzi — già denun
ciato in passato per associa
zione per delinquere e deten
zione di armi da guerra insie
me a Gianni Nardi, il fascista 
accusato dell'omicidio di Lui
gi Calabresi — e di Mario 
Cappuccini. I due — entram
bi colpiti da ordini di cattura 
per truffa e altri reati — era
no da tempo in collegamento 
con gruppi d'estrema destra 
e, soprattutto, avevano lega
mi con Gianni Nardi e Bruno 
Stefano, l'altro fascista ricer
cato per il delitto Calabresi. 

Nel corso di queste indagi
ni la polizia sequestrò, alcu
ni mesi fa, in un apparta
mento nel quartiere romano 
Prati armi e materiale belli
co. Su questa circostanza vie
ne mantenuto uno stretto ri
serbo e ben poco viene lascia
to trapelare. Il fatto che il 
materiale bellico sequestrato 
sia ancora oggetto di esami 
e di toerizie da parte dei tec
nici Cella Direzione generale 
d'artiglieria, starebbe ad indi
care che si tratta, con ogni 
probabilità, di ordigni esplo
sivi. 

Questa delle armi è una 
circostanza che getta ancora 
nuova luce sull'attività della 
centrale clandestina che for
niva ai fascisti passaporti e 
documenti falsi, soprattutto 
considerando che tra i « clien
ti » del Cappuccini e complici 

« C'è una bomba »: 
falso allarme 
aRumidno 

ROMA, 9 giugno 
Falso allarme all'aeroporto 

di Fiumicino per una telefo
nata anonima. Una voce di 
uomo ha avvisato un centrali
nista dell'aeroporto che a bor
do del « Tupolev-154 » della 
compagnia di bandiera sovie
tica « Aeroflot » in partenza 
alle 12.06 per Mosca era stato 
collocato un ordigno esplo
sivo, 

Agenti di pubblica sicurez
za, carabinieri e guardie di 
finanza dei servizi di sicurez
za dell'aeroporto hanno fatto 
scendere i 42 passeggeri che 
avevano già preso posto sul
l'aereo. Mentre autoveicoli dei 
vigili del fuoco hanno circon
dato per misura precauzionale 
il trireattore, artificieri hanno 
ispezionato l'interno dell'aero
mobile e i bagagli dei passeg
geri, tra i quali era il mini* 
stro Orudjev, che ieri ha pre
senziato all'inaugurazione a S» 
Donato Milanese del metano* 
dotto tra l'Italia e l'URSS. 

I controlli hanno dato imitò 
negativo e l'aereo è ripartite» 
per Mosca alle 15,30. 

c'era anche Giancarlo Espo
sti, il terrorista fascista mor
to nella sparatoria coi cara
binieri a Pian di Rascino, do
ve è stato scoperto un cam
po paramilitare. E a questo 
proposito, non è certamente 
un caso che il magistrato che 
si occupa di questa vicenda 
si stia interessando anche di 
Giuseppe Ortenzi. 

Come si vede è molto il 
materiale sul quale gli inqui
renti stanno lavorando e non 
è certamente azzardato sup
porre che l'inchiesta porti 
piuttosto lontano, ne si pos
sono escludere ulteriori e cla
morosi sviluppi. Fra l'altro, 
stando ad alcune indiscrezio
ni trapelate. anche il SID sa
rebbe interessato all'inchiesta 
scattata dopo la scoperta del
l'organizzazione dei falsari e 
il loro arresto. 

A mettere i carabinieri sul
le tracce dei tre è stata la 
scoperta, avvenuta circa un 
mese fa, della « zecca » clan
destina di Settebagni, sempre 
a Roma, che aveva avuto tra 
i suoi « clienti » proprio Gian
ni Nardi e Bruno Stefano, i 
quali si erano procurati pro
prio li i passaporti falsi per 
espatriare e sfuggire alle ri
cerche della polizia. 

La conferma che non si trat

tava di un collegamento ca
suale si è avuta quando è sal
tato fuori il nome di Mario 
Cappuccini, già coinvolto in 
un'altra inchiesta su un'altra 
tipografia clandestina. 

Secondo quanto avrebbero 
accertato i carabinieri, il Cap
puccini — tramite Nardi e 
Stefano — riceveva a Torvaia-
nica, dove aveva un apparta
mento, i terroristi fascisti più 
« scoperti » mandandoli suc
cessivamente a Roma, • dal
l'uomo di sua fiducia, Renato 
Grassetti. Quest'ultimo, nella 
tipografia clandestina di via 
Satrico, all'Appio-latino, prov
vedeva a rifornire i fascisti di 
documenti falsi. E' stato pro
prio nella « base » di via Sar
tico che i militari hanno tro
vato le fotografie di Giancar
lo Esposti, di Bruno Stefano 
e di Heinz Frei, un tedesco, 
fascista anche lui, già impli
cato con Esposti in un traffi
co di droga e travellers' che-
ques falsi a Santa Margherita 
Ligure. 

Da Cappuccini e Grassetti, 
infine, i carabinieri sono ri
saliti a Giuseppe Ortensi, il 
quale del resto era già og
getto di « attenzioni » da par
te dell'Ufficio politico della 
Questura di Roma insieme a 
Mario Cappuccini. 

Per la mancata apertura dei paracadute 

Alessandria: morto 
un paracadutista 

La sciagura avvenuta all'Aereo Club «Bovo-
ne » - La vittima, vn commerciante di 44 anni 

ALESSANDRIA, 9 giugno 
Mortale sciagura oggi all'Ae

ro club « Bovone » di Alessan
dria. Il commerciante Giovan
ni Cantamessa, di 44 anni, qui 
residente, socio dell'Accade
mia nazionale paracadutisti 
che ha sede in Alessandria, 
stava effettuando dei lanci di 
allenamento. Si trovava con il 
fratello Filippo ed altri due 
paracadutisti sull'aereo A/MI-
CIAO che era a 750 metri di 
altitudine. Il capo decollo. An
gelo Garrone, ha visto i due 
fratelli lanciarsi ma mentre 
per il primo, vale a dire Fi
lippo, tutto è andato bene, 
per il secondo cioè Giovanni, 
qualcosa non ha funzionato. 

Infatti il primo paracadute 

si è sfilato ma non aperto, 
il commerciante ha azionato 
la bretella per tentare di apri
re il secondo come infatti è 
avvenuto però si è impigliato 
nelle corde del primo e il pa
racadutista è precipitato al 
suolo. 

Un altro aereo si è levato 
in volo e un paracadutista si 
è calato, dopo aver individua
to il collega. Ha dato l'allar
me e sul posto è accorsa l'am
bulanza, il Cantamessa è sta
to trasportato d'urgenza all'o
spedale civile ma è giunto or
mai morto per le gravi frat
ture riportate. Inspiegabili 
per il momento le cause della 
sciagura: è stata aperta un'in
chiesta. 

Mentre si parla di una vendetta compiuta da « uno venuto da fuori » 

Ancora nessun indìzio certo 
sul feroce delitto di Cortona 

La popolazione della cittadina è convinta che Donello Gorgai sia stato ucciso per motivi 
politici - Qualcuno può aver visto ma non parla per paura - / risultati della perizia 

DALL'INVIATO 
CORTONA, 9 giugno 

Quarantotto ore dopo, tutto 
è fermo alle 2 dell'altra not
te, a quel grido strozzato 
* babbo mi ammazzano ». a 
quella tremenda pozza di san
gue nella quale si è spenta la 
vita di Donello Gorgai. I ca
rabinieri in due giorni di feb
brili indagini non sembrano 
essere approdati ad alcun con
creto risultato: tutte le piste 
restano aperte e si continua 
a parlare di aggressione poli
tica, ma anche di delitto pas
sionale. Si cercano i quattro 
fascisti di Arezzo che sono 
stati sentiti pronunciare la se
ra prima del delitto in un bar 
la frase * Adesso andiamo a 
fare un lavoretto a Cortona ». 
Ma si cercano anche dei gio
vani di Firenze che potrebbe
ro sapere qualcosa degli amo
ri e delle simpatie del giova
ne accoltellato. 

In questo brancolare nel 
buio, l'unico punto fermo, per 
ora, è dato dai risultati della 
perizia necroscopica eseguita 
questa mattina nella camera 
mortuaria del cimitero a mez
za costa tra Cortona e Ca-
mucia, dal prof. Bami, retto
re dell'Università di Siena. Ad 
assistere ai rilievi i familiari 
avevano chiamato anche il 
prof. Merli, dell'istituto di 
medicina legale dell'Universi
tà di Roma. I periti, in so
stanza, hanno affermato che 
è stata una sola persona ar
mata di uno stiletto o di un 
pugnale a doppia lama larga 
tre dita e lunga almeno 30 
centimetri, a colpire per ben 
19 volte il giovane figlio del 
compagno Ferdinando Gor
ga!, consigliere comunale del 
nostro Partito. 

Probabilmente l'aggressio
ne è avvenuta dopo una non 
breve discussione, e quando 
i due erano già in piedi uno 
di fronte all'altro. E' infatti 
caduta l'ipotesi, avanzata in 
un primo tempo, che Donello 
fosse stato colpito mentre era 
seduto su una panchina. Dal 
primo esame necroscopico ri
sulta, infatti, che tutti i colpi 
sono stati vibrati al petto. 
Non vi sono tracce di pugna
late alla schiena. 

Ancora, dicono i periti, i 
segni lasciati dall'arma sono 
tutti sul Iato esterno delle 
braccia e delle mani: di con
seguenza si deve ritenere che 
Donello Gorgai, assalito, non 
si è neppure difeso. Egli pro
babilmente ha solo tentato di 
parare i fendenti, incrociando 
le braccia sul petto, nel ten
tativo di proteggere almeno il 
cuore. Ma il giovane studente 
universitario era alto un me
tro e 92, era prestante e quin
di — dicono i periti — il suo 
aggressore doveva essere, am
messo che fosse realmente 
uno solo, alto e robusto, e 
comunque allenato, con mu
scoli elastici e con una for
za capace di immobilizzare la 
vittima almeno per qualche 
secondo. Questo fa restringe
re di molto il campo delle 
indagini. 

Dicono i carabinieri: «Non 
ci sono molte persone così e 
che hanno a disposizione ar
mi del tipo di quella con la 
quale è stato commesso il dei 
litto ». I colpi mortali, a quan
to sostengono i medici, posso
no essere almeno cinque, ma 
quasi sicuramente è stato il 
primo, violentissimo, a deter
minare la morte dello studen
te universitario. I colpi suc
cessivi lo hanno solo finito, 

Oltre questa ricostruzione, e 
questa vaga indicazione, per 
ora, non si va. Il tenente Rol
la, che comanda la stazione 
dei carabinieri - di Cortona, 
questa notte appariva molto 
stanco " ed anche abbastanza 
perplesso di fronte a questo 
delitto così « nuovo » per lui. 

m La cosa che mi stupisce 
è che questo delitto — mi ha 
detto passeggiando lungo la 
statale 91 il colonnello Tumi-
nello — sia potuto avvenire 
in una piazza centrale, illumi
nata e circondata dalle case, 
senza che nessuno redesse 
niente ». 

In verità, questo è uno de
gli aspetti più singolari e più 
preoccupanti, se vogliamo, di 
questo delitto: « Probabilmen
te — ha aggiunto il colonnello 
che dirige il gruppo dei cara
binieri della provìncia di A-
rezzo — chi ha visto non par
la perchè ha paura ». e Certo 
— ha aggiunto il tenente — 
qualunque sia il movente del 
delitto, è un delitto che esce 
al di fuori dei canoni norma
li. E' tutto così strano». 

In questa incertezza solo la 
popolazione di Cortona e di 
Camucia sembra avere le idee 
chiare. Grandi mazzi di fiori 
sono stati deposti stanotte do
ve fino a ieri c'era il segno 
lasciato dal sangue e dal cor
po di Donello Gorgai. Capan
nelli di gente, che nel pome
riggio sono diventati folla, si 
sono radunati in piazza Ser-
gardi a discutere: quasi tutti 
sono convinti che si sia trat
tato di un delitto politico e, 
aggiungono, commesso da 
qualcuno che non dovrebbe 
essere del posto. Se fosse sta
to un « locale », probabilmen
te avrebbe atteso Domilo nel

la strada buia che il giovane 
doveva attraversare per anda
re dal garage a casa. 

Allora è stata una vendetta 
« da fuori »? Tutto lascia cre
dere di sì. anche perchè qui 
dicono che nessuno a Corto
na poteva avercela con il gio
vane studente al punto di as
sassinarlo. I carabinieri però 
aggiungono: * Diciannove col
tellate possono essere solo il 
frutto di un odio antico, ra
dicato. Possono tuttavia anche 
essere il frutto di un momen
to di esasperazione». Questa 
frase riporta le indagini an
che qui nella zona dove pro
babilmente il giovane assassi
nato poteva aver suscitato dei 
riesntimenti profondi in qual
cuno. Questo odio non ha so
lo spezzato la vita di Donel
lo, distrutto la sua famiglia 
(il padre ieri vagava ripeten
do * Me lo hanno ammazzato 
sotto casa... Me lo hanno mas
sacrato».). ma ha sconvolto 
anche l'intero Paese. Tutti 
partecipano al lutto. 

La camera ardente allestita 
nel negozio di fioraio che il 
padre di Donello gestiva a 
Camucia è stata oggi meta di 
un mesto, interminabile pel
legrinaggio fatto di amore e 
di dolore: amore e dolore di 
quanti conoscevano e apprez
zavano le doti di Donello. 

Proprio perchè la morte del 
giovane è diventato un fatto 
che ha sconvolto l'intero pae
se, il Comune ha deciso di far 
partire i funerali dalla sala 
comunale. Il mesto corteo si 
muoverà nel pomeriggio di 
martedì alle 16. e accompa
gnerà la salma del giovane al 
cimitero. 

• . Paolo Garritosela 

T Molteplici i problemi dibat
tuti: l'ordine democratico, la 
lotta all'eversione fascista, la 
polizia, i codici, il dissenso, 
la criminalità, la conflittualità 
nel mondo del lavoro, ecc. O-
gnuno di essi meriterebbe un 
capitolo a parte. Osserviamo 
pertanto alcune esigenze di 
fondo emerse dal Convegno. 

Il professor Giuliano Mas-
salii, cui sono state affidate le 
conclusioni dei lavori, ha par
lato della « necessità di una 
Giustizia adeguata alla realtà 
sociale », cioè, della base di 
partenza di ogni disegno rifor
matore nel settore, 

E qual è l'ordine che la Giu
stizia deve tutelare? « E' l'or
dine democratico, repubblica
no, antifascista »: lo ha affer
mato, con tanti dei magistrati 
intervenuti al dibattito, anche 
il ministro di Grazia e Giusti
zia Mario Zagari, il quale — 
come abbiamo riferito ieri nel
le ultime edizioni del nostro 
giornale — ha condannato re
cisamente la « teoria degli op
posti estremismi » e sollecita
to la Magistratura ad adegua
re « in modo pieno ed effica
ce la propria azione ai princi
pi costituzionali». 

Molti magistrati, a questa 
critica hanno opposto la con
dizione del giudice, costretto 
ad operare « con strumenti le
gislativi non solo sorpassati, 
ma intimamente contrari ai 
valori della Costituzione». Di 
chi è la colpa? Vari magistra
ti hanno accusato una gene
rica ed indiscriminata « classe 
politica ». Stamane, il giudice 
Luigi Ferraiuoli ha però af
fermato che non esiste una 
classe politica indifferenziata, 
ma una classe politica divisa 
in partiti; e che non esiste 
una Magistratura indifferenzia
ta, ma una Magistratura di
visa in correnti. Anche sul te
ma dell'indipendenza della 
Magistratura occorre fare lu
ce: « Questa indipendenza è 
sempre stata fino ad oggi in
discussa, più apparente che 
reale », ha detto Ferraiuoli. 
E' stata indiscussa fino a che 
fu possibile usare della Magi
stratura come di un docile 
strumento negli anni della re
pressione antioperaia e nei 
grandi processi politci con
tro la sinistra. 

Oggi le cose sono in parte 
cambiate, molti magistrati 
hanno cominciato a rifiutare 
il tradizionale ruolo subalter
no al potere. Questa indipen
denza oggi comincia a distur
bare: è l'indipendenza: dei ma
gistrati democratici, dei «pre
tori d'assalto», che hanno co
minciato a farne uso per col
pire grossi potentati econo
mici e politici, dei giudici 
istruttori che hanno scoperto 
il colore nero di tante piste 
rosse. 
•< Si è parlato anche della 

polizia. Dal documento-base 
del Convegno estraiamo un 
dato significativo: soltanto il 
15 per cento del personale di 
PS e la metà dei carabinie
ri sono addetti ai compiti di 
polizia giudiziaria. Sul tema, 
molto dura la precisazione di 
Fedeli, direttore della rivista 
Ordine pubblico: bisogna dire 
che la disfunzione è nei ver
tici, che l'amministrazione ha 
preferito compensare funzio
nari che si sono prestati a 
discutibili servizi. E molti di 
essi sono finiti sulle prime 
pagine dei giornali per abusi, 
eccessi di potere, collusione 
con ambienti mafiosi e com
promessi politici. Se non si 
distingue si finisce per coin
volgere nelle accuse anche le 
forze sane la cui « massiccia 
presenza all'interno della po
lizia costituisce il più impor
tante presupposto per un ra
dicale riordinamento dell'isti
tuto ». Ora-è al lavoro un Co
mitato « parlamentare dell'ar
co costituzionale, sindacalisti, 
elementi della polizia » per 
giungere ad una riforma e al
la libertà sindacale della cate
goria. 

Verso il termine del Con
vegno è stato votato per ac
clamazione un ordine del 
giorno con il quale, dopo aver 
ricordato il contributo dato 
dai magistrati alla guerra di 
Liberazione e alla Resistenza 
al fascismo, il Convegno « ri
leva l'ampiezza e la perico
losità del disegno eversivo fa
scista attualmente in atto nel 
Paese, ribadita la fedeltà dei 
magistrati italiani allo spirito 
ed ai principi della Costituzio
ne, impegna le forze politiche, 
i sindacati e tutte le forze 
sociali che credono nella ne
cessità di salvaguardare i va
lori della democrazia ad ope
rare con la massima fermezza 
ciascuno nella propria sfera 
di competenza, ma in stretto 
collegamento ideale perchè 
l'attentato fascista alle isti
tuzioni venga respinto ed il 
Paese possa proseguire sulla 
strada delle riforme ». 

Vassalli nelle sue conclusio
ni affermava che non si pos
sono collocare i delitti di ter
rorismo fascista « sotto una 
luce di indifferenza ideologi
ca ». Intanto in sala circola
vano copie dell'incredibile 
sentenza emessa nel dicembre 
scorso dalla Corte d'Appello 
di Brescia, con la quale si 
concedeva la libertà provviso
ria ad un gruppo di fascisti 
(detenzione abusiva di armi 
ed esplosivo, furto aggravato, 
danneggiamento continuato) 
«perchè gli stessi hanno di
mostrato il loro pentimento 
ed il loro ravvedimento ». Eb
bene, tra i pentiti anche quel 
Kim Borromeo e quell'Ales
sandro D'Intino i cui nomi og
gi rimbalzano sulle cronache 
dell'eversione fascista. 

Walter Montanari 

Le indagini sulla 
strage di Brescia 

DALLA PRIMA 
rogato anche Roberto Col-
zato, arrestato la scorsa not
te per reticenza e falsa te
stimonianza, assieme a Om
bretta Giacomazzi, la figlia 
diciottenne del propritario del
la pizzeria Ariston, e Nando 
Ferrari, dirigente del « fronte 
della gioventà », l'organizzazio
ne govanile del MSI. Proprio 
la testimonianza di Nando Fer
rari sembra essere quella che 
ha provocato l'attuale svolta 
nelle indagini. 

Tutto, infatti, è comincia
to ieri quando Nando Fer
rari, omonimo ma non pa
rente di Silvio, pur essen
dogli molto legato da ami
cizia, ha chiesto dal carcere 
di Bergamo — nel quale era 
stato rinchiuso sotto l'accusa 
di reticenza e falsa testi
monianza circa la morte di 
Silvio Ferrari — di poter par
lare con i magistrati. Egli è 
così stato trasferito da Ber
gamo a Brescia, dove è ar
rivato in serata. 

A mezzanotte dopo che 
Nando Ferrari era a collo
quio da alcune ore con gli 
inquirenti, ufficiali dei cara
binieri ed artificieri si sono 
recati nella villa dei genito
ri dì Silvio Ferrari e l'hanno 
perquisita. Da un armadio è 
saltato fuori un candelotto 
di dinamite, la miccia ed i 
sassi di tritolo. 

Quasi contemporaneamente 
alcune « gazzelle » dei carabi
nieri partivano da Brescia a 
tutta velocità per recarsi alla 
villa che i Ferrari hanno a 
Portese, una località nei pres
si di Salò, sul lago di Garda, 
la stessa dove, qualche ora 
prima di morire, si era reca
to Silvio con un gruppo di al
tri giovan». Quest'ultima per
quisizione sembra non aver 
dato frutti. 

A questo punto si affaccia 
però un nuovo interrogativo. 
La perquisizione effettuata 
dai carabinieri questa notte 
nella villa dei Ferrari qui a 
Brescia, era la ter*$ dopo 
la morte del giovane; come.. 
mai la dinamite ed il tritolo"* 
non erano stati trovati prima? 

Erano già passate le due 
quando i carabinieri e gli arti
ficieri hanno lasciato la villa 
dei Ferrari — che si trova 
proprio di fronte alla pizzeria 
Ariston in viale Venezia — 
portando con loro l'esplosi
vo sequestrato. 

Un'ora dopo arrivava alla 
caserma dei carabinieri Mar
co De Amici che aveva fatto 
parte della squadracela dei 
teppisti fascisti che la sera 
del 21 giugno 1971 aveva pre
so d'assalto il circolo cultura
le «Perini» a Quarto Oggia-
ro, alla periferia milanese. 
Quella sera si teneva un di
battito sulla magistratura e 
ad esso partecipava anche il 

giudice Pulitanò. Fu fatto fuo
co con una pistola da parte 
del fascisti e vennero lancia
te bottiglie incendiarie. In 
quella occasione oltre al De 
Amici vennero arrestati an
che Remo Casagrande, rap
presentante del MSI per la 
zona 20 e rinviati a giudizio 
Giancarlo Rognoni e Mauro 
Marzorati. 

Il processo per questo gra
ve episodio non si era ancora 
celebrato, quando il De Amici 
e altri squadristi fascisti si 
resero responsabili di un al
tro grave atto l'il ottobre 
dello stesso anno, assalendo, 
armati di coltello, gli studen
ti del liceo Manzoni, a Mila
no. In quella occasione, assie
me al De Amici vi erano Pie
tro Battiston (l'auto del pa
dre di quest'ultimo è stata 
trovata qualche mese fa in un 
garage di via Zecca Vecchia a 
Milano carica di esplosivo), 
nuovamente Giancarlo Rogno
ni, il Lovati e Benedetto Tu-
sa: il 16 ottobre, cinque gior
ni dopo l'arresto, venivano 
tutti rilasciati per insufficien
za di indizi. In serata il De A-
mici, conclusi gli interrogato
ri, è stato accompagnato alla 
stazione, da dove ha fatto ri
torno a Milano. 

Oggi alle 13 è stato convo
cato alla Procura della Repub
blica anche il fratello mino
re di Silvio Ferrari. Mauro. 
che ha 16 anni e che lavora 
con il padre, Dino, concessio
nario di una nota casa auto
mobilistica: a lui era intesta
to il motorino dentro il qua
le era stato nascosto il trito
lo che ha provocato la morte 
del fratello. Pare che i giudi
ci vogliano sentire il ragazzo 
in merito alle amicizie e agli 
ambienti frequentati dal fra
tello, ma non si esclude nem
meno che vogliano chiarire, 
proprio con lui, la questione 
dell'esplosivo trovato questa 
notte in casa sua, dopo che 
erano già state effettuate due 
perquisizioni. Mentre scrivia
mo Mauro Ferrari è ancora 
sottoposto ad interrogatorio. 
, „In strada'ad attenderlo vi 
era il-padre,-Dino Ferrari:-al 
ricordò "della' fine dell'altro 
figlio ha ' detto piangendo: 
«Speriamo che facciano luce. 
speriamo che identifichino 
chi gli ha messo in mano 
quella roba ». 

E' ciò che tutti aspettiamo: 
che si faccia luce, che i veri 
responsabili della trama fasci
sta vengano identificati e ven
ga cosi scongiurato il grave 
pericolo che essi rappresenta
no per le istituzioni democra
tiche. Intanto però le indagini 
sembrano frammentarsi e da 
esse non emergono con chia
rezza tutti legami tra la stra
ge di piazza della Loggia e lo 
scontro a fuoco di Piano di 
Rascino, tra la morte di Sil
vio Ferrari e l'attività terro
ristica di Carlo Fumagalli. 

In un bar della cittadina balneare 

Cattolica: vigile urbano 
aggredito da teppisti 

La guardia stava chiedendo le generalità ai un 
individuo che esercitava un illecito commercio 

CATTOLICA, 9 giugno t la buona fede dei turisti, mer-
Nel tardo pomeriggio di ieri 

è avvenuto un grave episodio 
di violenza che ha turbato la 
quiete della nostra città; un 
grave atto di aggressione co
me da diversi anni, forse non 
ne erano avvenuti a Cattolica. 
Il comandante dei vigili urba
ni, Rodolfo Pantera, è stato 
aggredito da un folto gruppo 
di teppisti, mentre nei locali 
del bar Petrarca, situato nel
l'omonima via, stava chieden
do le generalità ed i documen
ti ad un individuo fermato 
per un illecito di carattere 
commerciale. Questo tipo in 
una via della città stava ten
tando di smerciare, frodando 

Senza paga 
guardie di finanza 

di Alessandria 
ALESSANDRIA, 9 giugno 

Le guardie di finanza di 7 
reparti, dislocati nella provin
cia di Alessandria — fra cui 
quelli di Casale Monferrato, 
Novi Ligure, Ovada e di al
tri grossi centri — non han
no ancora percepito la paga 
del mese di maggio. Gli sti
pendi avrebbero dovuto esse
re pagati entro il 27-28 mag
gio. 

Secondo notizie attinte al 
gruppo della Guardia di finan
za ad Alessandria, gli stipen
di (notoriamente tutt'altro che 
lauti) vengono pagati con as
segni addebitati sul conto del
l'Arma presso l'Ufficio dei con
ti correnti postali di Novara. 
TI gruppo alessandrino della 
Guardia di finanza aveva inol
trato la distinta degli assegni 
all'Ufficio dei conti correnti la 
mattina del 25 maggio. A qua
le causa deve dunque essere 
attribuito il grave ritardo? • 

ce priva di qualsiasi valore, 
sprovvisto evidentemente di 
ogni autorizzazione alla ven
dita. 

E' necessario a questo pun
to mettere in risalto il quadro 
in cui è avvenuto tale episo
dio. la situazione, ora aggra
vatasi, che si crea ogni anno 
con la venuta a Cattolica di 
decine di persone, che si ri
versano sulla nostra riviera 
per esercitare la loro attività 
che spesso sconfina nell'ille
cito, nella frode, nell'atto di 
violenza. 

L'episodio deve essere con
siderato un vero atto di pro
vocazione, infatti già da di
versi giorni, con azioni diver
se, si è cercato di esasperare 
la situazione, come per mette
re alla prova la volontà d'a
zione delle forze dell'ordine. 
In serata, in seguito alle in
dagini svolte e sulla base del
le testimonianze dei presenti. 
i carabinieri della locale sta
zione hanno proceduto all'ar
resto di due persone: F.F., di 
29 anni, da Matera e C.V., di 
57 anni da Napoli mentre al
tri sono stati denunciati a 
piede libero; gli arrestati 
sono stati associati alle car
ceri di Forlì, con l'impu
tazione di resistenza, oltraggio 
e violenza a pubblico ufficiale. 
- Nella tarda serata si sono 
riuniti con urgenza i rappre
sentanti delle forze politiche, 
economiche e sociali della cit
tà ed hanno esaminato il gra
ve problema del costituirsi di 
questi gruppi con evidenti 
scopi teppistici ed illegali. 
hanno approvato all'unanimità 
un documento da inviare a tut
te le autorità politiche, della 
polizia, della Provincia, della 
Regione ed a livello del go
verno centrale. In tale docu
mento si invitano i cittadini 
alla vigilanza, alla collabora
zione nell'azione - preventiva, 
per evitare il ripetersi di epi
sodi del genere. 


